
09POL05A0901 ZALLCALL 11 01:39:23 01/09/99  

l’Unità L’ULIVO E L’EUROPA 7 Sabato 9 gennaio 1999

Jacques Chirac e Romano Prodi
poco prima dell’inizio dei colloqui
ad un vertice italo-francese a Firenze e sotto
Franco Marini segretario del Ppi

◆Telefonata «rapida e cordiale» con il segretario Ppi
Il Professore: «Ci sarà sicuramente più di una lista
ma nella fedeltà all’Ulivo e al centrosinistra»

09POL05AF01
2.0
17.0

IN
PRIMO
PIANO

Ue, finito l’idillio
tra Ppe e socialisti
E Chirac: «Prodi? Eccellente candidato»

Prodi ricuce con Marini
«Allo stesso tavolo
per parlare di europee»
L’annuncio dell’ex presidente del Consiglio
«Ci vedremo il 19 alla riunione dell’Ulivo»

SERGIO SERGI

ROMA Venti di guerra stanno spaz-
zando le istituzioni europee, appena
reduci dalla festa per la nascita della
moneta unica. Sarà un caso, ma lo
scontro montante tra Parlamento e
Commissione, che rischia di raggiun-
gere il punto di non ritorno nel corso
della sessione plenaria di Strasburgo,
da lunedì a giovedì prossimi, ha coin-
ciso con l’inizio del turno di presiden-
za dell’Unione affidato alla Germania
del cancelliere socialdemocratico Ger-
hard Schröder. E bisognerà probabil-
mente cominciare a riflettere sul ca-
rattere «destabilizzatore» per l’Europa,
in senso negativo o positivo si vedrà,
che ha finito per rappresentare l’esito
delle elezioni tedesche del settembre
1998. La stessa vicenda italiana, quella

della controversa
candidatura di
Romano Prodi al-
la carica attual-
mente ricoperta
da Santer, po-
trebbe essere
semplicemente
annullata dal
precipitare della
situazione, che
costringerebbe i
leader europei ad
indicare un nuo-

vo presidente e nuovi commissari per
il completamento della legislatura, ap-
pena un anno. Tutto è possibile, la si-
tuazione è aperta a soluzioni le più
imprevedibili mentre, proprio ieri, il
presidente francese Jacques Chirac de-
finiva Prodi un «eccellente candida-
to», anche se «comunque bisognerà

discuterne».
La prova di for-

za tra l’assemblea
elettiva presto
dotata di più po-
teri ancora, gra-
zie all’entrata in
vigore del Tratta-
to di Amsterdam
se la Francia si ri-
solverà presto a
ratificarlo, e la
Commissione,
l’organismo ese-
cutivo non eletti-
vo, autonomo
ma di nomina
intergovernativa,
non si spiega, di-
cevamo, se non
si tiene nel conto
il risultato delle
urne tedesche. La
pesante sconfitta
di Helmut Kohl
ha in qualche

maniera liberato la Germania da un
certo pudore antieuropeo, l’ha tolta
dall’impaccio di non poter alzare la te-
sta più di tanto nel confronto con i
partner senza temere di suscitare diffi-
denze legate alla storia. Il cambio di
governo, dopo anni di regno cristia-
no-democratico, ha fatto voltare pagi-
na non solo alla Germania ma anche
all’Europa. Nel senso che, una volta
consolidata la presenza in Europa del
Paese più grande, unavolta superato il
traguardo dell’euro, contropartita sto-
rico-politica dell’unificazione tedesca
dopo la caduta del Muro, adesso i diri-
genti di Bonn si sentono autorizzati, e

senza complessi, a pretendere senza
più dare, a chiedere senza distinzioni
di casacca, socialdemocratici o demo-
cristiani, liberali o Verdi, di pagare di
meno il pedaggio comunitario: sino a
spingersi, prima con Kohl e dopo con
Schröder, a minacciare di non essere
ulteriormente disposti a staccare asse-
gni per le politiche di solidarietà alle
regioni del sud dell’Unione. La nuova
situazione ha aperto scenari inediti:
ha scatenato gli uomini di Kohl, ha
ringalluzzito i Verdi, ha messo in al-
larme l’Spd che teme d’essere scaval-
cata nella battaglia contro le «pretese»
di Bruxelles. Cosa c’entra tutto questo
con la sfida tra Parlamento e Commis-
sione? C’entra, eccome.

Lo scenario europeo è di colpo mu-
tato. La famiglia del Pse,socialista e so-
cialdemocratica, ha vantato e gridato
ai quattro venti, forse con eccessivo
trasporto, l’arrivo al potere in tredici
governi sui quindici dell’Unione. Mes-
sa in questi termini, la caratterizzazio-
ne politica sullo scenario europeo ha
gioco forza subito una forte accelera-
zione. Ai tredici governi con parteci-
pazionedi sinistra, con undici leader
iscritti al Partito del socialismoeuro-
peo, è stata fatta seguire la conta dei
commissari europei: quanti di ispira-
zione socialista o socialdemocratica? Il
conto è presto fatto: nove su venti. E
ancora: qual è il gruppo parlamentare
più numeroso? Quello del Pse che an-
novera 213 deputati sui 200 dei popo-
lari targati Ppe che hanno raggiunto
questa soglia dopo l’ingresso di Forza
Italia. Insomma: c’è stata una radica-
lizzazione politica che ha cambiato
anche la Costituzione materiale euro-
pea. È finita, a meno di sei mesi dal
rinnovo del parlamento europeo e
dall’indicazione del nuovo presidente
della Commissione, l’era del consocia-
tivismo europeo. La regola non scritta
che ha consentito al parlamento euro-
peo per vent’anni di vivere e pronun-
ciarsi sui dossier più svariati, di collo-
quiare con le altre istituzioni. È così
che la nomina del presidente della
Commissione sarà influenzatada que-
sto nuovo clima politico, da questa
novità dei fatti sebbenel’esecutivo co-
munitario non sia affatto il «governo
dell’Europa» o men che meno eletto
da una maggioranza parlamentare.

In questo clima è emersa la campa-
gna moralizzatrice contro una seriedi
commissari e lo stesso Santer, favorita
dalla timidezza con cui gli accusati
hanno replicato e la scarsa trasparenza
emersa nella gestione amministrativa
di alcuni dossier. È finita che una par-
te del parlamento è andata all’assalto
di quattro commissari«socialisti» e
l’altra parte si appresta a vendicarsi
con i commissari di ispirazione libera-
le o cristiano-democratica. A Santer
non sono state risparmiate accuse di
aver coperto interessi personali e fami-
liari in certi affari gestiti dall’Unione.
Lui ha reagito, finalmente, definendo
gli attacchi opera di una «campagna
scandalistica» fondata su «pure fanta-
sie». C’è anche chi, dentro la Com-
missione, fiuta complotti. Sino a rac-
contare di agenti della sicurezza che
fanno il doppio gioco e di operatori tv
appostati dietro le transenne del parco
di fronte, pronti a raccogliere immagi-
ni dei commissari da utilizzare per
operazioni di denigrazione. L’euro
marcia ma sull’Europa è calata una
notte buia.

Marco Bucco/Ansa

RAFFAELE CAPITANI

BOLOGNA Romano Prodi segna
unpunto.Dopomesidi incertez-
zeepolemiche, incassaunprimo
importante sì da Franco Marini
in vista delle elezioni europee: in
unclimacheapparesicuramente
più disteso, il leaderdelPpihaas-
sicurato la sua presenza alla riu-
nionedell’Ulivodel19gennaio.

La novità è giunta nella matti-
nata di ieri con una telefonata in
strada Maggiore 47, a Bologna,
dove Romano Prodi aveva riuni-
to i suoi più stretti collaboratori.
«Cisaremoanchenoiconl’Ulivo
e per l’Ulivo», ha detto il segreta-
riodelPpiaProdi,secondoquan-
to poi raccontato dallo stesso ex
presidentedelconsiglio.

Così, alla riunione delle forze
dell’Ulivo, convocata a Roma
proprio in vista delle elezioni eu-
ropee, Franco Marini ci sarà. È
stato lo stesso Romano Prodi a
comunicarlo ai giornalisti: «Il 19

gennaio si riuniranno le forze
che decideranno nei prossimi
giorni di andare alle elezioni eu-
ropee con il simbolo dell’Ulivo».
Ma chi ci sarà a questa riunione?
«Abbiamo già avuto l’adesione
dei Ds, dei sindaci di Cento città,
dei Verdi, dell’Italia dei Valori e
proprio durante la riunione di
stamattinaunatelefonata diMa-
rini ha annunciato anche la pre-
senza del Partito popolare». Si è
così chiusolo strappo con il Ppi ?
Sembra di sì. Almeno le incom-
prensioni e le freddezze delle set-
timane scorse sembrano avviate
al superamento. Non a caso l’u-
more di Prodi era quello dei tem-
pi migliori. «Ci auguriamo - ha
aggiunto - che come si è ricom-
posto l’Ulivo inquesta fase possa
ampliarsi e rafforzarsi in futuro».
Il riferimento è allo Sdi di Enrico
Boselli e al Rinnovamento italia-
no diLambertoDini, iquali han-
no manifestato l’intenzione di
andarealleeuropeesenza le inse-
gnedell’Ulivo.

Romano Prodi non ha mai vo-
luto fare alcun riferimento diret-
to a Cossiga, ma ora gongola per-
ché la pregiudiziale antiulivista
posta dal leader dell’Udr perde
terreno. «La riunione del coordi-

namento na-
zionale - ricor-
da - non si era
potuta fare per
la pregiudizia-
le antiulivista.
Ora riprendia-
mo il cammi-
no con il quale
la coalizione
rinnova la sua
volontà di agi-
re verso il futu-
ro».A chi cerca

di stuzzicarlo sulle probabili rea-
zionidiCossiga,RomanoProdisi
èlimitatoaun«dovetechiederea
lui». Ma per ora gioisce. La deci-
sionediMarinidipresentarsialle
europee sotto il simbolodell’Uli-
vo, hasottolineato,«rafforza tut-
ta la coalizione». Scherza con chi

chiede dei tonidelcolloquiocon
Marini. «Di tutti i tipi, dal barito-
no al basso», dice. «È stata una
chiamatamoltorapida,semplice
ecordiale».

Come saranno le liste dell’Uli-
vo alle europee? Per Prodi biso-
gna attendere la riunione del 19.
Ma qualcosa lascia intuire. «Su
come le liste si formeranno, si
comporranno o si posizioneran-
no tra di loro alle elezioni, ne di-
scuteremo. Quello che vi posso
dire è che nell’ambito dell’Ulivo
ho sempre teso ad un processo di
unificazione, di concentrazione
e non di frammentazione. La li-
sta unica non è stato possibile ri-
proporla, quindi ci sarà sicura-
mente più di una lista, ma nella
assoluta fedeltà all’Ulivo e all’in-
ternodegliobiettividelcentrosi-
nistra».

L’impressione è che ai blocchi
dipartenzaconleinsegnedell’U-
livocisarannoalmenoquattroli-
ste. I Ds, il Ppi, i Verdi. La quarta
lista metterebbe insieme il movi-

mento «Italia dei Valori» di Di
Pietro e «Centocittà» dei sindaci.
A capeggiarla potrebbe essere lo
stesso Prodi. «Non escludo e non
confermo», ha detto lui. «Co-
munque, tendiamo aunaricom-
posizione sui contenuti e sugli
obiettividi lungoperiodo».Achi
insisteva nel chiedergli se se sarà
lui capolista alle europee ha ri-
sposto ironico: «Non avendo an-
coradecisola listasarebbebizzar-
rodecideredelcapolista».

Arturo Parisi, idelogo dell’Uli-
vo, lanciasegnalidiunità.«Prodi
è al servizio della coalizione. La-
voriamo perché ci sia il massimo
di aggregazione possibile». Parla
diuna«frammentazioneeccessi-
va» e della necessità di «un riag-
gregazione interna» della coali-
zionecheporti ancheaun«mag-
giore equilibrio nella coalizio-
ne». In concreto per Parisi si trat-
ta di costruire fra le forze di cen-
tro dellacoalizione la seconda
gamba dell’Ulivo in modo da
equilibrareilpesodeiDs.

■ ARTURO
PARISI
«Romano
è al servizio
della coalizione
Lavoriamo
per ottenere
aggregazione»

■ IL PRESIDENTE
SANTER
In attesa del voto
sulle mozioni
di censura
contrattacca:
«Una campagna
scandalistica»

«Mai con Cossiga senza Romano»
Il leader Ppi «strappa» e l’Udr minaccia di lasciare il governo
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ROMA Mai con Francesco Cossiga
senza Romano Prodi: «È ancora un so-
gno possibile una lista per le europee
con Cossiga e con Prodi». Ma non si
può neppure andare con Prodi se c’è
Antonio Di Pietro, perché l’unica via è
quella di presentarsi «con le forze del
centrosinistra che fanno riferimento al
Ppe». Altrimenti - ma questa sarebbe
considerata dal Ppi solo un’estrema ra-
tio - meglio presentarsi alle europee da
soli, anche se con il simbolo dell’Ulivo
accanto a quello del partito. Scandalo-
so? «Be’, questi sono problemi di Cos-
siga».

Insomma, comunque si metta, le pa-
role che giungono da Franco Marini
non sono affatto musica per le orec-
chie di Cossiga che giunto a Roma in
serata convoca subito un vertice del-
l’Udr, anticipatorio di quello già fissa-
to per questa mattina. La risposta del-
l’Udr è durissima. La minaccia di usci-
re dal governo è confermata. «Faccia-
no pure - dice il coordinatore della se-
greteria Angelo Sanza - ma sappiano
che più cresce l’Ulivo, più esce l’Udr,
più inseguono Prodi, più rischiano di
non trovare noi. Non rispettano i patti
e questa è opinione condivisa con il

presidente Cossiga».
Intanto i ministri Udr sono al lavoro

per preparare una lettera al presidente
del Consiglio, che conterrà la «forma-
lizzazione» della posizione del partito
di Cossiga. La lettera, a quanto pare,
sarà definita nel vertice udierrino di
oggi a piazza del gesù con l’ex capo
dello Stato e poi presentata al premier
dai ministri Folloni, Cardinale e Sco-
gnamiglio.

L’affronto numero uno, comunque,
è quella telefonata tra Marini e Prodi
in cui è stata decisa la partecipazione
anche dei Popolari alla riunione tra le
forze che hanno fondato l’Ulivo in vi-
sta delle europee. Piccata la risposta
del segretario Udr Clemente Mastella:
«Non capisco la ragione per partecipa-
re a questo raduno modello Covercia-
no. Noi rivendichiamo la necessità che
le forze che si ispirano al Ppe si presen-
tino insieme». E quindi «i rapporti nel-
la coalizione non sono buoni, i fidan-
zamenti non possono durare in eter-
no».

Massimo D’Alema, intanto, intervi-
stato dalla radio Vaticana, dice di non
vedere «rischi per il governo», anche
se «ci sono polemiche di cui mi di-

spiaccio, ma che non sempre mi sem-
brano fondate». Comunque, aggiunge
il presidente del Consiglio, «La mia
porta è aperta, parliamo pure tra noi
della posizione italiana sulla candida-
tura Ue. Ma c’è tempo, non servono
vertici in altra sede. E non è il caso di
drammatizzare».

Arrivato in se-
rata all’aeroporto
di Fiumicino dal
Sud della Francia
il «Picconatore»
al cronista che gli
chiede cosa pen-
sa di Chirac che
vede in Prodi un
«eccellente can-
didato» alla presi-
denza della com-
missione euro-
pea, risponde con

non chalance: «Concordo pienamente
e lo abbiamo detto e lo ripeteremo in
modo formale al presidente del Consi-
glio, cosicché il problema di avere o
no successo con questa candidatura ,
per quanto ci riguarda sarà esclusiva-
mente del governo».Incontrerà D’Ale-
ma? Cossiga risponde con lo stesso to-

no distaccato: «No, si tratta di questio-
ni di governo, quindi D’Alema farà be-
ne a vedersela con i ministri. Io non
faccio parte del governo». È chiaro che
le prossime mosse verranno messe a
punto nel corso del vertice di oggi. Al-
la riunione di ieri sera andata avanti fi-
no a tardi hanno partecipato i ministri
dell’Udr, il segretario Mastella e il
coordinatore Angelo Sanza. Più cauti
sembrano siano stati i ministri Cardi-
nale, Scognamiglio e Folloni.

Franco Marini dice che comunque
sull’intera vicenda delle europee non
sono state ancora tirate le somme, che
insomma «è ancora tutto aperto». Che
bisogna lavorare perché l’Ulivo alle eu-
ropee si presenti più unito possibile lo
dice il coordinatore della segreteria Ds,
Pietro Folena.

È evidente che i Popolari faranno di
tutto per non lasciare libero e sciolto
Romano Prodi con quella lista di tutte
le forze non Ds dell’Ulivo alla quale
sta già lavorando. Ma per il Ppi, come
ricorda il vicesegretario di Marini, Da-
rio Franceschini, questa non è una co-
sa praticabile, «non è questione di an-
tipatie personali per Di Pietro, il punto
è che noi possiamo fare un’alleanza

solo con le forze
che fanno riferi-
mento al Ppe».
«Per me - avrebbe
detto Franco Ma-
rini, nel corso di
una riunione a
piazza del Gesù -
è possibile una li-
sta con Prodi,
purché non ci sia
Di Pietro». «È per
Tangentopoli che
non si vuole Di
Pietro?» - polemizza Willer Bordon.
Per stoppare l’ex Pm nel Ppi sembra
che qualcuno abbia anche pensato di
rendere operativa una deliberazione di
Strasburgo che rende incompatibile la
carica di eurodeputato con quella di
parlamentare nazionale. Sennò si va
da soli, «ma con l’Ulivo nel simbolo».
Cossiga, dunque, non si scandalizzi...

E lui, Cossiga, che dice? Nulla, sta-
volta. Ieri sera ha lasciato la riunione
con Mastella, Sanza, Scognamiglio,
Folloni, Cardinale e Rebuffa con un la-
conico: «No comment».

P. Sac.

■ LETTERA
A D’ALEMA
I ministri Udr
al lavoro
per formalizzare
la loro posizione
Nuovo vertice
con il Picconatore

Il coordinatore
dei Ds
Pietro Folena

Folena: «Troppo nervosismo sulla Ue»
Il numero due dei Ds invita a smorzare i toni. «La coalizione è solida»

Campania
Tempi più lunghi
per la giunta

ROMA «Eccesso di nervosismo» sul-
la questione della presidenza della
commissione dell’Ue. Nervosismo
che, tuttavia, «non deve impressio-
nare più di tanto», secondo Pietro
Folena. «Le ragioni politiche che ten-
gono insieme la maggioranza - dice
infatti il coordinatore della segreteria
dei Ds, in un’intervista al sito inter-
net del suo partito (www.democrati-
cidisinistra.it) - sono solide e hanno
già permesso di arrivare ad un gran-
dissimo risultato come l’accordo di
Natale sul nuovo patto sociale».

I Ds vogliono «evitare di risponde-
re alle parole di troppo» pronunciate
nei giorni scorsi. E Folena invita a
«non enfatizzare oltre misura l’esi-

stenza di progetti diversi tra l’Udr e
altre componenti della maggioranza:
si tratta - spiega - di una cosa già nota
e mi pare che nessuno ipotizzi in
tempi ravvicinati una alternanza alla
guida del paese tra i moderati e la si-
nistra». Il numero due di Botteghe
Oscure invita le altre forze politiche
a «non ridurre la candidatura di Pro-
di a questione di lotta politica inter-
na. La presidenza della commissione
- dice - è per sua natura una carica di
enorme rilievo, non un fatto nazio-
nale. Quella di Prodi è una candida-
tura autorevole, non solo perché è
italiana, ma anche per quello che
Prodi rappresenta e ha rappresenta-
to: un uomo di frontiera tra mondi

diversi come quello socialdemocrati-
co e quello popolare». Secondo i Ds,
dunque, non resta che «lavorare per-
ché si rafforzi una convergenza euro-
pea» intorno alla candidatura di Pro-
di. «Tirarla da una parte o dall’altra è
un errore - dice Folena - anzitutto
perché si finisce con l’indebolirla. La-
sciamo lavorare il governo nella sua
collegialità e ben venga la forte con-
vergenza di tutti i ministri dell’Udr
su questa ipotesi, per ottenere un ri-
sultato che rafforzerebbe il prestigio
e la forza dell’Italia sullo scenario in-
ternazionale».

Nell’intervista Folena si sofferma
anche sulle prospettive politiche del-
l’Ulivo che - dice - «è un patrimonio

comune di Popolari, Verdi e Ds, oltre
che di un ampio novero di forze so-
ciali e della società civile». Un patri-
monio - aggiunge - «che va salva-
guardato nel suo complesso». Intan-
to però Prodi riunisce i suoi per deci-
dere come andare alle elezioni euro-
pee... «Noi abbiamo detto con chia-
rezza - ricorda Folena - che eravamo
non solo disponibili ma che ci batte-
vamo affinché alle Europee l’Ulivo
fosse presente con un forte richiamo
comune, pure tenendo conto del ca-
rattere proporzionale di quella con-
sultazione e del fatto che le grandi
famiglie europee a cui fanno riferi-
mento la sinistra e i popolari sono
comunque famiglie distinte... Vedo

con piacere che,
dopo aver subito
anche attacchi
per la nostra po-
sizione, oggi an-
che Verdi e Po-
polari hanno la
stessa opinione».

Quanto all’e-
ventualità di
una lista tra Pro-
di, Di Pietro e i
sindaci, il coordinatore della segrete-
ria Ds non nasconde la sua contrarie-
tà. «Ognuno decide come meglio cre-
de - premette - Ma penso che sarebbe
ragionevole uno sforzo di tutti (mi ri-
ferisco anche ai Popolari, ai Verdi e a

noi stessi, non
solo a Prodi o a
Centocittà) af-
finché l’Ulivo si
presenti più uni-
to. Se il risultato
di questa discus-
sione fosse, alle
prossime euro-
pee, un centro-
sinistra più
frammentato, il

disegno dell’Ulivo non ne trarrebbe
forza né si rafforzerebbe quella evo-
luzione del sistema politico italiano
in senso maggioritario che dipende
certamente dalle regole, ma anche
dalla volontà dei singoli partiti».

NAPOLI Slittano i tempi per defini-
re l’organigrammadellanuova
giuntadellaRegioneCampania.
Contrariamenteaquantoannun-
ciatodalpresidentedesignato,
l’UdrAndreaLosco, ieri inconsi-
gliononèstatapresentatala lista
degliassessori.Assenteanchelo
stessopresidentedesignato,im-
pegnatoatrovareunaccordotra
leforzechecompongonolacoali-
zionedicentro-sinistra.Iproblemi
maggiori,chesembravanosupe-
ratidaunadefinizionenonufficia-
ledella lista,riguardanoilnumero
diassessoratidaassegnarealle
singoleforzepolitiche.


